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Il BuUettino dell'Associazione Agr. Friul. esce 
in Udine alla metà ed alla fine di ogni mese. 

Contiene gli atti ufficiali della Società, le 
comunicazioni particolari dei Soci, le notizie 
campestri e commerciali ed altre interessanti 
3'economia rurale della provincia. 

Viene inviato franco a tutti i Soci che hanno 
versato la tassa annua prescritta dallo statuto 
ai Comuni e agli altri corpi morali contribuenti 
in favore dell'istituzione. 

Ricambia con altri periodici di agricoltura 
e di scienze affini. 

Le persone che non fanno parte della Società 
possono tuttavia ricevere franco il BuUettino 
pagando antecipatamente per un anno (gen­
naio-dicembre) lire dieci. 

Tutto ciò che risgaarda la Redazione sarà 
bene diretto e consegnato al segretario dell'As­
sociazione, il quale è pure autorizzato a rice­
vere i versamenti da chiunque ordinati in fa­
vore di essa. 

Per maggior comodo dei Soci i pagamenti 
potranno anche esser fatti alla Tipografia del 
sig. G. Seitz (Udine, Mercatovecchìo, 2). 
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Kedazioiie presso la sede della Società (Udine, via Bartolinìj 3) 
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ESTRATTO DELLO STATUTO SOCIALE 

• . ( 

Scopo e modi speciali d^a-
zione. — L'Associa/ione agra­
ria Friulana ha per iscopo di 
promuovere e favorire tutto ciò 
che possa tornare ad incre­
mento e miglioramento dell'a-
gricoitura nella provincia di 
Udine. 

esercita specialnaeute 
la sua attività: 

a) col provocare di propria i-
niziativa ricerche, studi ed e-
sperienze; raccogliere, coordi­
nare e divulgare, mediante un 
apposito Ballettino od altri­
menti , notizie statistiche eco-
nomico-agrarie risguardanti la 
provincia ed altre, allo scopo 
sociale comunque utili; 

b) col tenersi informata delle 
condizioni e dei bisogni sia ge­
nerali e sia particolari dell'a-

ricoltura friulana, riferendone 
alla Rappresentanza provin­
ciale ed al Governo nazionale, e 
provocandone all'uopo i neces­
sari provvedimenti; 

e) coiristituire e conferire pre­
mi ed altri incoraggiamenti per 
coloro che, colFopera o cogli 
scritti contribuendo agli scopi 
deirAssociazione, della patria 
agricoltura si rendessero spe­
cialmente benemeriti ; 

d) coir istituire e mantenére 
una Biblioteca agraria circo­
lante per i Soci, con apposita 
stanza di lettura; 

e) coir istituire e mantenere a 
vantàggio dei Soci e del Pub- ' 
blico un Uffizio di commissioni 

r 

agrarie.* 
Oltreciò, per quanto glielo 

consentono i propri mezzi. TAs^ 
sociazione contribuisce allo svi-

4 

luppo ed all'incremento delle 
altre istituzioni esistenti in pro­
vinci a ed aventi scopo di gio­
vare all'agricoltura. 

.'Composiziónej, mezzij contri" 
ì)uto sociale,, — La Società si 
compone di un numero indeter­
minato di membri. Ogni indi­
viduo che goda i diritti civili, 
ed ogni ^orpo morale possono 
farne parte, previa accettazione 
e coU'osservanza dello statuto. 

Ai bisogni finanrfari della 
Società l'amministrazione prov­
vede colle rendite della sostanza 
mobile già acquistata, coi con­
tributi sociali e coi sussidi e-
yentualmente decretati per par­
te dello Stato, della Provincia, 
o dì altri corpi morali. 

Ad ogni socio incombe V ob­

bligo morale di contribuire col­
le proprie cognizioni al conse­
guimento degli scopi sociali, e 
r obbligo materiale di versare 
antecipatamente una tassa an 
una corrispondente a (non me­
no di un'azione) lire 15. 

Gli obblighi del socio sono 
duraturi almeno per un anno 
(gennaio-dicembre); epperò si 
intendono rinnovati per Tanno 
successivo, e così via, sino a 
che esso non abbia denunciato 
in iscritto alla rappresentanza 
sociale la propria cessazione 
almeno due mesi anzi la fine 
dell' anno in corso. 

Direzionej am-ministrazione_, 
riunioni consigliari e sociali. — 
La società è diretta e ammini­
strata da un Consìglio compo­
sto di 25 membri, il quale agi­
sce pur col mezzo di un aegi'è-
tario, di un esattore, ed occor­
rendo anche di altro personale 
stipendiato. 

11 denaro sociale viene depo­
sitato in conto corrente presso 
un istituto bancario del luogo. 

11 Consiglio si raduna ordi­
nariamente una volta ai mese, 
e straordinariamente ogni volta 
che il presidente lo creda op­
portuno, o glielo propongano, 
per oggetti speciali, almeno 
cinque consiglieri. 

Le sedute del Consiglio sono 
aperte a tutti i soci ; e vi pos­
sono intervenire con voto deli­
berativo, mediante rappresen­
tanza, i Comizi agrari della pro^ 
vincia. quando siano aggregati 
alla Società, nonché ì commis­
sari speciali del Governo e della 
provincia-, quando i rispettivi 
sussidi corrispondano all' im­
porto dì almeno cento azioni. 

La Società si raduna ordi­
nariamente, presso la propria 
sede (Udine) o in altro centro 
di popolazione nella provincia, 
due volte all'anno, cioè entro il 
primo trimestre per la presen­
tazione del resoconto morale ed 
economico dell'anno preceden­
te; ed entro Tùltimo trimestre 
per la trattazione del bilancio 
preventivo e | er la nomina del­
le cariche sociali. 

In entrambe le riunioni pos­
sono inoltre trai tarsi argomenti 
di speciale interesse agrario, 
perlocehè T assemblea può es­
sere convocata in via straordi­
naria, anche, in altre epoche 
deU^anno, tanto per delibera­

zione del Consìglio, quanto per 
iniziativa di almeno un vente­
simo dei soci. 

Le riunioni generali della 
Società sono pubbliche. 

Tantaggi speoiaiL 

Ptibblicazioni. —- L'Associa-
zione pubblica ordinariamente 
un BuUettino bimensile, che 
contiene gli atti eie comunica* 
zioni ufficiali della Società, dei 
Comizi agrari aggregati e della 
Stazione sperimentale agraria 
di Udine, memorie e corrispon­
denze di Soci, notizie campestri 
e commerciali ed altre interes­
santi r economia rurale della 
provincia. 

il BuUettino come ogni altra 
pubblicazione sociale straordi­
naria, viene inviato franco a 
tutti i Soci. 

Biblioteca circolante^ stanza 
di lettitraj commissioni agrarie. 
— Dei libri che l'Associazione 
possiede in buon numero, i Soci 
possono far uso anche fuori del­
la residenza sociale^ verso ob­
bligo di restituzione ed osser­
vate convenienti modalità. 

La stanza di lettura, in cui si 
trovano esposti i periodici che 
la Società riceve in cambio ed 
altre pubblicazioni agrarie na­
zionali e straniere, ò aperta 
quotidianamente ai Soci. 

Presso la sede della Società 
avvi pure un Uffizio di indica­
zioni e commissioni agrarie a 
vantaggio dei >Soci e del Pub­
blico, 

Fondo perpetuo per premi ad 
agricoltori benemeriti — La 
Società ha costituito una ren­
dita perpetua di annue lire 150, 
erogabile in premi ad agricol­
tori della provincia specialmen­
te meritevoli. 

Concorso in favore di altre 
istituzioni^ e corrispondenti 
vantaggi speciali. —• Secondo il 
proposito accennato nel 2^ art. 
dello statuto TAssociazione si è 
obbligata: 

a) di somministrare i mezzi 
sperimentali per la Scuola a-
graria dell'Istituto tecnico lo­
cale ; 

6) dì concorrere con un sussi­
dio di annue lire 150 in favore 
di nn allievo pagante presso la 
Stazione agraria sperimentale ; 

e) di stampare nel proprio Bul-
I lettino gli atti e 1© memorie 
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T a w ragioni consigliarono la Presidenza a differire la seduta oréi^ 
naria,che doveva tenersi il sabbato 4 aprile,, al sabbato seguente, li aprile. 

/ signori consiglieri dell' A ssociajsione riceveranno fra breve V inmto 
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Ai benemeriti corpi morali che abbiamo nominati nel nostro numero 
precedente, i quali vollero contribuire affinchè l'iniziativa dell'Associa­
zione agraria per il Concorso e Congresso di Latterie, sortisse pienamente 
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il suo scopo, dobbiamo aggiungere - ^ ' ' 
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lì Municipio di Udine che si assume la spesa pei locali e pel loro appre­
stamento; 

Il Comizio agrario di Spilimbergo-Maniago che stabilì un premio di 
lire 50. 
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AYVERS LA VITE (1) 
f^ 1 -

^ -^ 

^• 

- I • % . • 

- t 

Couferenza II. 
•- r 

I 

Crittogame nocive alla vite. 

Passeremo ora in rapida rassegna i 
principali parassiti vegetali che recano 
danno al prezioso albero di Bacco. 

attaccate non crescono normalmente, ia 
modo che le foglie si avvizziscono, egli 
acini screpolano mostrando i loro yinac-
cioli scoperti sul fondo delle fenditure. 

L' Oidium Tucheri^ guardato con un di­
screto ingrandimento, si mostra come un 
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Fra 1 microfiti nocivi alla vite tiene traliccio di filamenti bianchi che si espande i ^ 

certo il primo luogo per l'estensione e 
la gravità dei suoi guasti, V Oidium Tu 
cheri^ volgarmente chiamato crittogama 
della vite. L'oidio fu notato per la prima 
volta nel 1845 in alcune serre di Margate 
in Inghilterra da un certo giardiniere Tu-
ker, il quale ebbe il triste onore di pre­
stare il suo nome pel battesimo di questa 

lungo le pagine delle foglie od involge la 
periferia dei getti e degli acini* Da que­
sti sorgono dei rametti portanti cellule 
minute, ovvero corpiccioli relativamente 
grandi, nei quali stanno chiusi dei semi-
nuli, che possono diffondere la malattia 
sopra le parti ancora illese. 

Come effetto ultimo sì ha che gii organi 
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nuova e gravissima disgrazia delle nostre 1 ^̂ ^̂ ^ ne rimangono piii o meno profonda-
viti, E dair Inghilterra la malattia si e-. ^^^*^ ^̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ ^^ ^ §̂ P̂P̂ ^̂  ^^^ P^^^^^^ 
stese alla Germania, al Belgio^ alla Fran­
cia ed alla nostra Italia, dove si presentò, 
contemporaneamente alla pebrina del ba­
co da seta, a funestare le sorti dei poveri 
agricoltori. 

Questa crittogama appare dapprincipio 
sotto forma di macchie o di polverìi bian--
chi sopra i getti teneri, sopra le giovani 
foglie e sopra ì grappoli. Ma queste mac­
chie si estendono, si fanno più intense ed 
assumono un colore plumbeo. Le parti 

svilupparsi; anzi spesso avviene che ri­
mangono completamente mortificati, onde 
alia raccolta non si trovano più che gusci 
vuoti e secchi, in nessun modo utilizzabili. 

L'oidio trova condizioni assai favore­
voli pel suo sviluppo quando la tempera­
tura è piuttosto elevata e P ambiente è 
umido. Così noi lo vediamo diffondersi 
con maggiore facililà e prestezza nelle 

^̂ -

iornate caldo-umide del giugno, nelle 
quali si possono vedere viti, dianzi sanis­
sime, invase in modo incurabile. Sembra 

(1) V. nota allifc«onf. I, BuUettiao 16 febbraio. I anzi che il grado dì calore meglio conve « B 
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AVVERSITÀ CHE DANNEGGIANO LA VITE 

niente per la propagazione di questo fune­
stissimo parassita stia fra i 12 ed i 18 '̂R. 

Fortunatamente contro questa critto­
gama abbiamo un rimedio facile ed eco­
nomico per potercene difendere: lo zolfo. 

, 1 

bìa anche l'effetto meccanico di proteggere 
V epidermide che essa copre contro l'at-

La scoperta di questo mezzo per com­
battere una crittogama^ la quale ci di­
strusse per alcuni anni uno fra i piii im­
portanti nostri raccolti, rimonta all'epoca ! zionij alcune delle quali sono indubbie 

tecchimento di una vegetazione crittoga­
mica, la quale ^ invece di trovare sulla 
pianta il suo vero substrato, incontra 
questo velo di polvere che ripara i tes­
suti sottoposti. 

Checché ne sia di tutte queste spiega 

J V 

dei primi danni Anzi Tuker solforava le 
sue viti per poterle guarire. Ma, come 
avviene quasi sempre, non si credeva 
possibile che un rimedio così facile po­
tesse riparare tanta disgrazia. Tanto piii 
che vi era chi predicava non esser Y oidio 
la causa vera della malattia, bensì uno 
stato patologico speciale della vite ca­
gionato dall' esaurimento del terreno. Per 
tali ragioni, e pili ancora per la rilut­
tanza dei nostri agricoltori a spendere 
qualche cosa di più di quello cui prima 
non erano obbligati per questa coltura^ 

^ ^' 

^ • _ 

ne venne che solo alcuni anni dopo la 
comparsa dell' oidio si tentasse combat 
torlo col mezzo efficacissimo dello zolfo. 

^ 

Questo rimedio deve essere applicato 
con grande avvedutezza e previdenza : 
dopo che una pianta è, invasa dalla ma­
lattia è molto difficile liberamela, mentre 
riesce assai facile prevenire il guasto se 
si spande lo zolfo prima che la crittogama 
si sia impadronita delle foglie e dei grap ftfl 
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poli. Così pure se una causa qualunque, 
come vento, pioggia, freddo, rende inat­
tivo lo zolfo, bisogna ripeterne la sommi­
nistrazióne. 

E per rendere lo zolfo maggiormente 

I 

• 
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efficace bisogna che esso si trovi ridotto 
in una polvere tenuissima, in modo da 
poter diffondersi sji tutta la superfìcie 
che presentano le foglie, i ramìcelli ed i 
grappoli e aderirvi tenacemente. 

Come agisca lo zolfo non è completa­
mente spiegato ancora: quel che pare in­
dubitato si è che esso, per causa del ca­
lore del soie.j si evapori in piccola parte 
e :SÌ combini coll= ossigeno dell' aria e ne 
risulti un composto, il quale, 'anche in 
piccole proporzioni, può uccidere le spore 
della crittogama* Di più per causa stessa 
dei processi vegetativi si forma dell' idro­
geno che in presenza dello zolfo dà ori­
gine all'acido solfidrico: e questo pure 
riesce deleterio per la crittogama, mentre 
non fa alcun danno alle superficie viventi, 
sulle quali essa prende la sua sede. 

. Alcuni vodiono che la solforazione ab-

verità, certo è che lo zolfo ̂  se dato in 
momento opportuno, ci salva da questo 
esizialissimo nemico della vite. 

Perchè uno zolfo possa essere utile a 
quest' uopo conviene, come dissi, che esso 
sia finamente macinato. Questa condizione 
è più indispensabile della stessa purezza 
della materia. Ed è preferibile uno zolfo 
che contenga magari un' alta proporzione 
di sostanze eterogenee, ma sia finamente 
polverizzato, ad un altro puro, ma gros­
solano. La ragione è chiara: quest'ultimo 
non potrebbe involgere come una nube e 
ricoprire tutte le parti del vegetale che 
sono attaccabili dalla crittogama. 

E siccome la prinpipale sua efficacia lo 
zolfo la deve ad una azione chimica, così 
esso non porta alcun eftetto se non quando 
la sua somministrazione è accompagnata 
e seguita almeno da due o tre giorni di 
caldo ( 16 gradi o più). 

Praticamente si sa che sono indispen­
sabili tre solforazioni : una quando i getti 
della vite sono lunghi da 15 a 20 centi­
metri 5 un' altra durante la fioritura ed 
una terza circa un mese e mezzo prima 
della maturanza. 

La somministrazione di zolfo prima 
dev' essere abbondante in modo da co­
prire di polvere, non solo i grappoli, ma 
tutti i germogli e le loro foglie. Anche la 
seconda dovrà essere molto copiosa: Ful­
tima volta invece basta solforare i soli 
rappoli, "̂  

Queste tre solforazioni possono bastare 
sempre quando si abbia P avvertenza di 
non contare quelle alle quali seguirono 
dei giorni piovosi o freddi. In simile caso 
bisogna ripetere la solforazione finché si 
abbia un seguito di alcuni giorni asciutti 
e caldi. 

L' ora migliore per somministrare lo 
zolfo è il mattino, quando la rugiada si 
è asciugata e non spira vento. Se lo zolfo 
si dà mentre la guazza ricopre ancora i 
granelli poco prima che levi il sole, quel 
velo liquido che involge le superficie sulle 
quali si deve spandere il rimedio, si riu-

-•? 
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AVVERSITÀ CHE DANNEGGIANO LA VITE 91 
Bisce in gocciole e trascina con se lo zolfo golfo greggio o ŝolfo e cenere perchè, men 
che si fosse già soniministrato. D'onde 
ne viene che la polvere, invece di essere 
nniiormemente diffusa sopra tutte quelle 

«NH 

parti attaccabili dal parassita, si agglo­
mera su alcuni punti^ lasciandone scoperti 
molti altri. 

Per una ragione simile lo zolfo non va 
somministrato quando il vento non gli 
permetterebbe di fissarsi dove occorre la 
sua anione. 

Asciugata la rugiada, qualunque ora 
del giorno^ quando Y atmosfera è quieta, 1 un piccolo mantice, si fa passare una co 
è buona per solforare; ma migliori sono lonna d'aria attraverso un serbatoio che 

tre si raggiunge una grande economia, si 
ottiene eguale effetto. Proscriverei del 
tutto ]' uso di liquidi o di polveri grosso­
lane; giacche sotto ambedue queste forme 
un rimedio, anche per se stesso molto in­
dicato , non potrebbe far sentire la sua 
attività per causa del suo stato fisico. 

Anche il modo, col quale si sommini­
strano lo zolfo od altre polveri, può in­
fluire sopra la loro efficacia. In generale 
si adoperano dei soffietti nei quali, mercè 

• I 
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le ore del mattino, perchè poi segue un 
giorno di caldo, il quale aiuta potente­
mente l'azione del rimedio. 

Quantunque lo zolfo non sia molto co­
stoso, pure vennero suggeriti non pochi 
altri rimedi contro F oidio. Alcuni fra 

contiene la polvere, e questa viene spinta 
air esterno attraversando una canna più 
0 meno lunga a seconda che si tratta di 
viti alte 0 basse. Queste canne di distri­
buzione possono essere di varia forma; 
credo però che meglio conveugano quelle 

questi sarebbero anche efficaci, se il loro cilindriche, giacche le schiacciate più fa-

j 

stato fisico non costituisse un ostacolò ciìmeute si ostruiscono e richiedono fre-
alla loro buona distribuzione. Si sono quenti perdite di tempo per liberarle. 
proposte delle sostanze liquide, le quali In alcuni luoghi, p. e. sul bergamasco, 
non si possono mai distendere con uni- usano un sacchetto di tela nel quale in­
formità/sopra le parti che dovrebbero trodiicono lo zolfo ed un legno triforcato: 
guarire o riparare, ma si raccolgono in i tre rami di questo legno servono per 
goccioline senza proteggere tutta la su- tener largo i l fondo del sacchetto ed il 
perficie, ove ? oidio può estendere i suoi manico coperta dalla parte che è verso 
guasti. Ovvero si tratta di polveri grosso- ! la bocca dello stesso sacchetto ? serve 
lane e senza azione chimica efficace con- ! per impugnare questo semplicissimo stro-
tro le parti vegetative, od i semi di questa mento. Così "si spolverano i pampini e 
crittogama. 

Ma per rendere piii economica Fappli­
cazione del rimedio si può adoperare zolfo 
greggio, quale si cava dq,lle miniere con 
'mescolanze varie di gesso, di carbonato 

i grappoli scuotendovi di sopra questo 
sacchetto., Tale metodo certamente molto 
economico, può esser buono, ma solo nel 
caso che le viti sieno allevate basse e 
quindi che sia possibile la loro spolvera-

j 

di calce e di altre materie estranee. Anche tura àaìY alto al basso. 
questo, quando è finamente macinato. Come modificazione degli ordinari sof-
porta ottimi effetti, quantunque costi fìetti j dei quali ne abbiamo un infinito 

E 
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meno della metà dello zolfo puro. numero di forme, ma tutte sostanziai- M4 

Ben inteso che,acquistando zolfo greg- mente fondate sullo stesso principio, c'è 
gio, bisogna osservar bene al suo prezzo, la solforatrice delF ing. Fojadelli, nella 
Mettete che una materip, conteî iga solo quale la polvere è spinta fuori mediante 
il 40 per cento di zolfo ed il re$to siano un piccolo ventilatore e lo zolfo passa dal 
materie estranee: a queste ultime non si suo serbatoio in piccole porzioni alla por 

^ 1 . 
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può dare che un valore, o nullo o molto 
basso, e bisognerà non pagare ogni quin­
tale più di quello che costerebbero 40 o 

tata dell'aria, mediante una semplice 
valvola che si apre collo stesso movimento 
del ventilatore. Lo stromento è certo ot-

"i • 
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45 chilogrammi di zolfo puro. Altrimenti timo, ma è ancora troppo costoso perchè 
conviene acquistare zolfo puro e fare poi si possa proporlo come sostitutore dei 
da se le opportune mescolanze. Anche 
una miscela costituita da una metà di 
zolfo e da altra metà di cenere viva bene 
stacciata, riesce efficacissima e molto meno 
costosa dello zolfo semplice. 

volgari soffietti, i quali pure fanno ottimo 
servizio. La solforatrice Fojadelli fa ri­
sparmiare un poco nella quantità di zolfo 
e ne permette una migliore distribuzione, 
ma questi vantaggi sono pur troppo ecclis-

Ed io consiglierei sempre ad usare o ' sati dai facili guasti che iìi essa avven « » 
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9; AVVERSITÀ CHE DANNEGGIANO Là VITE 

ono e più di tutto dal suo costo ̂  col r sembrano abbrustolite e che somigliano 

AL 

quale si comperano da sei ad otto soffietti 
ordinari. 

Raccogliendo ora in poche parole le 
regole per combattere efficacemente la 
crittogama dell'uva, potremo dire: 

1. Occorre che lo 2olfo, o quella me­
scolanza di esso con altri materiali che 
sì intende adoperare^ sia allo stato di 
polvere finissima-

2. Alla purezza dello zolfo non si deve 
badare che per stabilirne il prezzo, ma 
la sua efficacia la si può ottenere anche 
con zolfo greggio o con sue mescolanze 
con cenere5 con calce, con gesso ecc. 

a Q; Ar..r^^.. f ĵ.̂  IJJQ solforazioni in 

» a piccoli tizzoni anneriti e spenti 
Più tardi anche sulle bacche delFuva 

si notano gli stessi sintomi che abbiamo 
detti pei germogli : sono macchie o strie 
più 0 meno profonde ed estese le quali, 
come cancrena ,̂ alterano profondamente i 

o. Si devono 

« n 
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circostanze^ che permettano al rimedio 
di poter spiegare tutta la sua azione ; se 
dopo aver somministrato lo zolfo seguono 
giornate fredde o ventose, o cade la piog­
gia, quella solforazione si deve conside­
rare come non avvenuta ^ e bisogna ripe­
terla. 

4. Le tre epoche migliori per dare zolfo 
sono : quando i germogli della vite sono 
lunghi fra 15 a 20 centimetri, durante la 
fioritura e circa un mese dopo di questa. 

L^antramosiè una malattia che pro­
babilmente era nota da molto tempo^ ma 
a cui non si era data mai una grande 
importanza perla leggera estensione colla 
quale per solito si faceva vedere Da pochi 
anni or sono assunse invece una impor­
tanza grandissima per la sua rilevante 
diffusione e per la sua gravissima inten- j delle crittogame, è certo che questo va 
sita. Il volgo la chiama yajuolo, picchiola, juolo è dovuto ad uno o più parassitti ve-
brucino ecc, in qualche sito la si designa getali i quali han tutti il carattere co-

rappoli. 
L'antracnosi continua a menare i suoi 

uasti per tutto V anno e non cessa che. 
quando il tempo volge al caldo e al­
l' asciutto per riprenderli quando le con 
dizioni meteoriche si ripresentano favo 
revoli. 

E questo che fino a circa 15 anni sono era 
un caso sporadico, il quale manifestavasi 
su qualche vite, diventò poi così intenso 
e cosi diffuso da allarmare grandemente 
i viticoltori. Ora si trovano in certe loca­
lità dei filari interi, e perfino degli ap­
pezzamenti del tutto rovinati dall' antra­
cnosi. 

La causa più vicina di questo malanno 
sta nell'invasione di crittogame sotto 
epidermiche, le quali crescendo sollevano 
la corteccia, la squarciano e producono 
così le pustole rugginose o nere che ab­
biamo descritte. I crittogamisti credono 
che la crittogama che ha maggior parte 
nel guasto, il quale volgarmente si chiama 
antracnosi, sia il Gloesporwm ampelopha-
grnny ma che vi entri anche lo Sphacéloma 
ampélinum e, specialmente sui grappoli, 
ÌB. Phoma mtis e la Thoma haccae. 

Checché ne sia del nome e del numero 

anche col nome di nebbia, ma questo è un 
termine generico che si affibbia a molte 
altre alterazioni della vite. 

L' antracnosi si presenta ordinaria­
mente sul principio di maggio quando i 
getti sono di circa 20 centimetri, e quando 
ha raggiunto lo stato sotto il quale col 
pkce V occhio anche di un volgare osser­
vatore, appare sotto forma di pustole 
rugginose, talora circolari^ tal'altra li­
neari, e spesso irregolarissime sopra i 
teneri germogli, sulle foglie e sul pedun­
colo dei grappoletti. La parte di getto 
che prima viene attaccata è l'estremità 
e da quella la malattia si diffonde verso 
la sua base diminuendo gradatamente d'in­
tensità. Queste pustole si allargano, si 

n^une di esser per un certo tempo sotto 
epidermici e di comparire poi alla luce 
lacerando i tessuti che li coprivano e pro­
ducendovi gravi e profonde alterazioni. 

Sembra che i germi di questa malattia 
(spore) per diffondersi abbiano bisogno 
dell' acqua per esser liberati dalla materia 
glutinosa che li tiene aderenti alla loro 
sede, e li lega fra l'oro. E questo ci spie-
gherebbe la maggior diffusione che prende 
questa ndalattia dopo una pioggia ed il 
suo progressivo estendersi dall' alto al 
basso dei getti e della pianta. Una sta­
gione che corra asciutta, una coltura di 
vite in luoghi facilmente asciugabili dopo 
una pioggia, costituiscono un ostacolo 
alla diffusione di questa malattia. Nel 

fondono e si trovano spesso dei pampini 1876 nella Valpolicella sulle colline non 
la cui parte più giovane ha foglie che 1 si ebbe alcun lamento pel vajuolo, mentre 
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siti si ha da molti Y uso di mantenere il alcune località del piano si videro quasi 
dimezzato il raccolto. 

Come rimedi preventivi noi avremo 
adunque in primo luogo V allevamento 
della vite in terreni ben lavorati, tenuti 
mondi dalF erba^ bene esposti ai sole in 
modo che si riscaldino e si asciughino 

prato sotto le viti. Ne viene che la terra 
non si asciuga ; ed anche quando il tempo 
sarebbe propizio/l'ambiente che circonda 
la vite^ essendo umido, favorisce lo svi­
luppo di questa malattia. 

Chi non coltiva la vite senza promi-
facilmente quando la stagione corresse scuità di coltura, chi non la alleva alle 
soverchiamente umida. 

• 

Anche il metodo di allevare la vite può 
influire moltissimo ; con filari troppo vi­
cini, con ceppi agglomerati, col mante­
nere un numero troppo grande di tralci 
nella potatura si costituisce un ambiente 
molto favorevole allo sviluppo di questo 
e di altri malanni della vite. I massimi 
danni dell'antracnosi io gli ho notati nel 
piano di Gemona^ dove ho trovato dei 
campi interi con viti i cui tralci sembra­
vano tutti carbonizzati. Ebbene in quei 

convenienti distanze ed altezze, chi non 
la lavora, oltre che al minor prodotto/ 
va incontro a questa ed a numerose altre 
cause che fanno deperire la pianta. E 
ripeto qui quello che dissi altrove : le viti 
bisogna o coltivarle bene o non tenerle 
affatto, giacche sono troppo numerose e 
troppo gravi le cause che altrimenti co­
spirano a rubarci il raccolto, e si finisce 
col raccogliere disinganni e perdite ove 
si sperava un largo guadagno. 

I -i 
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Un articolo di G. Heuzé^ comparso nel 
Journal d'agricolture pratique del 19 cor­
rente, ci richiama alla mente un' avver­
tenza da fare ai nostri lettori. 

L' Heuzé dice che esperienze fatte da 
parecchi dimostrarono i dannosi effetti e 
talora la morte che può produrre il seme 
di agrostemma, somministrato ai polli e 
ad altri animali, sotto forma di farina. 

Tutti sanno che V agrostemma è una 
delle molte zizzanie che infestano i nostri 
cereali e in ispecial modo il frumento 
ha un fiore alquanto somigliante ad un 
garofano rosso semplice^ porta semi neri, 
un po' angolosi e non lisci, raccolti in una 
capsula. 

I chimici hanno da molto tempo riscon­
trato che in questi semi esiste un veleno 
speciale, chiamato sqponina o gitagina^ 
assai energico, permodo che mezzo gram­
mo di esso basta a far perire un coniglio di 
media grandezza. È vero che ogni 100 chi­
logrammi di seme non sene contiene nem­
meno uno di tal veleno, ma sta però il 
fatto che un solo chilogramma di seme 
contiene già tanto veleno per far soffrire 
molto un bue. 

Alla r. Stazione agraria vennero anni 
fa presentate, per l'analisi, delle farine le 
quali somministrate al bestiame produ­
cevano in esso effetti molto dannosi — 

l'esame di tali farine ha dimostrato che 
esse risultarono da scarti di frumento 
contenenti molti semi di agrostemma, 

L'Heuzé scrive : " Secondo M. Malapert 
i granelli di agrostemma ridotti in farina 
somministrati in alta dose ai polli, hanno 
quasi sempre prodotto la morte di questi^ 
mentre che la morte avveniva più tardi 
presso quei soggetti cui V agrostemma ve­
niva data durante parecchi giorni, in dosi 
suddivise „. 

Dopo queste osservazioni, crediamo 
opportuno suggerire ai nostri agricoltori 
di non usare con molta fidanza gli scarti 
di frumento che, sotto il nome di veccia^, 
si vendono anche sui nostri mercati. Se 
si trattasse di veccia pura, sarebbe certo 
un ottimo e molto economico alimento 
tanto pei polli o colombi come per gli al­
tri animali domestici. Ma siccome fra tali 
scarti, oltre la veccia, si trovano molte 
specie di lathyrus, di cui vi abbiamo altra 
volta ricordato i dannosi effetti (V. BuUet-
tino n, 19 del 1884) e oltre i lathyrus con­
tengono anche Tagrostemma (1) e sovente 
i semi di vieta craecà^ di delphiniiim di 
centaurea ecc. tutti contenenti sostanze 

(1) V agrostemma non è molto comune fra i 
frumenti coltivati in Fi'iuli, ma siccome gli scarti 
talora provengono da grani di altri paesi, così 
contengono spesso dosi rilevanti di questo seme. 
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velenose, è opportuno non usarne prima 
di averne ben conosciuto i semi che com­
pongono tali scarti. 

Per chi avesse fatto acquisto di scarti, 
o volendo, in mancanza di altro, farne 
uso, crediamo opportuno awez^tire che 
sarà meglio sommininistrare tale ali 
mento aJlo stato naturale. In tal modo, 
specialmente i polli ed i colombi, guidati 

dal loro istinto, trascelgono i grani utili 
per loro e rifiutano quelli che riuscireb­
bero dannosi. 

Se questo cibo viene somministrato 
sotto forma di farina o di pastoni, gli 
ammali devono mangiare tutta la me» 
scolanza ; e quindi è inevitabile un avve­
lenamento più 0 meno grave. § 

F . VlQLIETTO. 

NOT 'J PODER LLA 

Un esperìiueato dì alimentazione del bestiame 
j j \ 

col panello dì sesamo. 

Il buon prezzo e la ricchezza di mate­
rie albuminoidi digeribili che contiene 
il panello di sesamo, nonché gli elogi che 
di esso ne fanno i più reputati autori che 
trattano dell' alimentazione, mi invoglia­
rono ad usare questa sostanza per com­
pletamento delle razioni invernali della 
mia 

Mi sembrava di esser tanto sicuro di 

'VIJ 
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èva, anziché panello di sesamo, un egual 
peso di crusca. 

Per tal modo la seconda razione, men­
tre aveva un prezzo eguale alla prima, 
aveva però una quantità di albuminoidi e 
di grassi molto minore. 

Il calcolo della razione era stato fatto 
sopra le indicazioni del Wolff e relativa­
mente al supplemento di panello. Per 
conseguenza, quando si somministrava 
eguale quantità di crusca, più povera di 
albuminoidi, il rapporto nutritivo in teo­
ria veniva sfavorevolmente modificato a 

averne buoni risultati che non esitai a \ svantaggio della razione a crusca. 
Dopo un mese si ripesarono i due 

gruppi. Nel primo si riscontrò un au­
mento di Cg. 24, nel secondo di Cg. 35 
ossia una differenza di Cg. 11 in favore 
della seconda razione. 

Anche l'aspetto esterno dei vitelli che 
avevano avuta la crusca era evidente­
mente migliore di quelli nella cui razione 
era entrato il panello. 

Facendo il calcolo del prezzo giorna­
liero della razione, e dell' aumento in peso, 
soltanto nel caso della crusca si riscontrò 
che il conto allevamento durante Y espe­
rienza riusciva attivo. 

j I 
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In seguito,a questo esito inaspettato 

comperarne quantità rilevanti senza pre­
ventivamente istituire analisi e tentarne 
esperienze su piccola scala. 

Dopo qualche mese però dacché im­
piegava tale sostanza, il mio bovaro, uomo 
dalF occhio molto pratico sopra F influ­
enza dei foraggi, incominciò a lamentarsi 
siifattaménte dei poco buoni risultati del 
nuovo alimento che dovetti, per tranquil­
lizzarlo, eseguire delie esperienze sul va­
lore del panello. 

La prima prova si fece sopra vitelli di 
12 a 14 mesi : scelsi nella stalla due 
gruppi ciascuno formato da 3 capi, a-
vendo cura che ambedue i gruppi fossero 
costituiti da individui aventi analoghe 
attitudini ad utilizzare gli alimenti.-

I due gruppi fatti con questo criterio 
semplicemente pratico, risultarono di 
peso quasi identico (c'era una differenza 
diCg. 17). 

Ad entrambi i gruppi si somministrava 

/ • 

5 

una razione formata di trifoglio, fieno, 
paglia trinciata e barbabietole. 

Però pel primo dei gruppi la razione 
. . ^ ^ 

I 
* 

era completata con panello di sesamo, e 
precisamente con 700 grammi per capo. 

Pel secondo gruppo restavano invariate 
le quantità di trifoglio^ fieno^ paglia e 
barbabietole^ ma alla razione si aggiun-

mandai alla i\ Stazione agraria di Udine 
il panello per l'analisi ; i risultati non si 
scostarono notevolmente da quelli dati 
dal Wolff. 

Tentai un secondo esperimento sopra 
3 vacche da latte ̂  le quali ricevevano 
una razione formata dagli stessi foraggi 
sopra indicati completati col panello di 
sesamo in ragione di 700 grammi per 
capo. 

Dopo aver misurato^ per una setti­
mana, esattamente il latte prodotto dalle 
vacche/sostituì il panello di sesamo con 
altrettanta crusca: ebbi dopo due giorni 
un aumento in latte dì litri 3 per giorno. 

^-^ 
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Dopo sette giorni, riprendendo F alimen­
tazione a panello, il latte diminuì fino 
alla quantità che ottenevasi nel primo 
periodo dello epperimento. 

Provato poi a lasciare le vacche senza 

r aggiunta del panello e della crusca alla 
razione^ ebbi una diminuzione nella quto-
tità del latte aifatto insignificante* 

A maggiore schiarimento raccolgo in 
uno specchietto le precitate esperienze: 

^ ^ 

Prima esperienm durata un mese: Vitelli eli alleYnmento 
Pesanti 
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Gruppo di 3 vitelli alimentati aggiungendo alla 
razione coi foraggi ordinari grammi 700 di 
panello di sesamo. . . . » » • • a o ft « « « « 

in principio 
dell' 

esperienza 
Cg. 

736 

^"irf j _ 
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esperienza 
Cg. 

760 

Aumeato 
di 

peso 
Cg. 

24 ' 
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r - •• ^ Gruppo di 3 vitelli alimentati aggiungendo alla 
razione cogli ordinari foraggi grammi 700 di 
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crusca . • 41 « « # • « « a « • o « « 719 754 
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Seconda esperiema durata quattro settimane : Vacche da latte 

Vacche n. 3 alimentate coIF aggiunto alla razione di 
grammi 700 panello di sesamo . . . . . , - , . . , 

Le stesse alimentate con aggiunta di grammi 700 di 

Litri 
dì latte prodotto 

in sei giorni 

96 

Differenza 
in favore 

della crusca 
Litri 
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crusca alla razione 
• 

Le stesse riprendendo raggiunta di panello 
Le stesse senza alcuna aggiunta ai foraggi ordinari 
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In seguito a queste esperienze io ho 
abbandonato V uso del panello di sesamo, 
senza sapermi spiegare il perchè il mio 
bovaro avesse ragione di lamentarsi di 
una cosa che teoricamente mi si presen­
tava cosi razionale. 

Il panello era perfettamente conservato 
e non pare nemmeno probabile che da 
esso sia stato estratto V olio con solfuro 
di carbonio (cosa che recenti esperienze 

lità nocive come foraggio ) perchè V anà­
lisi datami dalla r. Stazione Agraria di 
Udine porta il suo contenuto in sostanze 

rasse a 7.09 per cento. Questa ,cifr% 
quantunque stia al disotto della media 
indicata dal Wolff̂  sarebbe probabilmente 
assai più bassa se Festrazione dell'olio 
fosse avvenuta Col sopracitato solvente. 

Insomma si vede proprio che le dedu­
zioni teoriche bisogna sempre controllarle 
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hanno dimostrato conferire ai panelli qua- j colle esperienze pratiche. D. PECILS 
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Un Yìvajo in casa. y^ 

( 
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\ Un vivajo, di viti e gelsi specialmente^ 
terrà sempre un posto importante in una 
azienda ben condotta. 

Io p- e. ho scelto un buon pezzo di ter­
reno vicino a casa. In decembre fu prati­
cata una profonda vangatura, disponeido 
la terra in grandi porche. Una nuova 
vangatura, i primi di marzo, dispose il 
terreno in piano : una sufficente quantità 
dì buon letame coprì la superficie ed una 
terza vangatura, sotterrò questo concime. 

Q«este ripetute operazioni resero sof­
fice lo strato attivo : il gelo, nel verno, 
avrà esercitato la sua benefica influenza. 

mano, in parte uccisa dal freddo. Nella 
seconda metà di marzo o nella prima di 
aprile non resta che collocare le piantine 
di g l̂so tolte dal semenzajo o di conficcare 
nel terreno le talee di vite. 

Prima di consegnare al terreno le pian­
tine di gelso, pensai accorciare la radice 
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fittone: parmi conveniente questa reci­
sione per obbligare il vegetale a mettere 
abbondanti radici laterali. Resi spiccio 
l'impianto dei gelsi col condurre ai lati 
più lunghi del vivajo due fili portanti le di­
stanze^ trapianta epiantadi40centim. ed 
un terzo filo, portante la distanza tra le 

, T 

e la gramigna venne in parte eliminata a I file di 50 cetìtim., scorreva eopra,,,gli altri 
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due. L'operàjo fatto il buco col foraterra, j non è compiuta: converrà, nelFanno, 
depostala piantina, comprinìeva all'in- mondar più volte dalie male erbe ; converrà 
giro il suolo- Essendo frequente la fai 
lanza nelle talee di vite, mantenni rego 
lare solo la tra le file di 50 
centimetri. Conficcate le talee, Y operajo 
ebbe cura di sotterrare solo due gemme. 

concimare le piantine stentate ; converrà 
colle zappe dentate smuovere alF ingiro 

sopprimere con 

e ciò per evitare di regolare, nel trap-
pianto, gli ordini delle radichette od an­
che di sopprimerne all'uopo. A lavoro 
terminato si inaffiò accuratamente con 
acqua e coMccio di letamajo. 

Eseguite che io abbia le buone prati­
che dì preparazione e di impianto, F opera 

il suolo ; converrà 
sollecitudine quelle parti che, oltre ad 
essere inutili, renderebbero i fusti brutti 
e meschini. 

Per quante sieno le cure, il possidente 
appassionato non dovrà scoraggiarsi : egli 
risentirà un vantaggio materiale e Famor 
proprio soddisfatto coir avere un vivajo 
in casa sotto la sua diretta sorveglianza. 
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di materia prima lavorata per ciascun 
prodotto da essa derivante 

JDesidero mere degli schiarimenti in-
turno al modo di interpretare il quesito 
29 del Questionario pél Qon(òovm B Gon- Si capisce che questo riuscirà forse 
gresso delle Latterie che si terrà per poco agevole per chi non tiene una con-
cura delVAssociamone agraria nel pros- \ tabilità molto esatta ed analitica; e noi 

non possiamo certo far qui un articolo su 
questa materia, che sarebbe lungo e nojo-
sissimo. Ma chi veramente si occupa della 
ricerca del prodotto meglio rimuneratore, 
non può fare a meno dall'eseguire, anche 

mmo maggio c. 

È opportuno rispondere subito a questa 
domanda. 

Per maggiore intelligenza premettiamo 
il quesito che al signore, parve non troppo j se non si trattasse di esposizioni, tali 
chiaro, suona così : 

'* Costo di produzione per ogni chilo­
grammo di latte in burro ; latticello ; for-

A 

T ^ 

calcoli. 
Questa specie di calcoli li fa continua­

mente r agricoltore che vuol rendersi 
conto esatto dei risultati del suo lavoro 

4 

per determinare p. e. il prezzo di ogni 
ettolitro di frumento, di vino ecc., per 
conoscere quanto d i costa un' ora od una 

maggio grasso, mezzo grasso, magro; 
burro bianco ; ricotta ; siero ,5. 

Il Comitato, nel porre il quesito, inten­
deva di conoscere di quali spese van par­
zialmente caricati i vari prodotti che in 
ogni latteria possono provenire da ogni 
chilogrammo di latte. 

In tutte le Latterie tutti i prodotti qui 
indicati non saranno 0 non potranno ve­
nir fabbricati. E se per esempio una Lat- j bile per chi vuole ohe i suoi registri gli 
teria fabbrica abitualmente burro, for- j indichino, non solo se ha guadagnato 0 

perduto sul complesso delle Sue opera­
zioni , ma che gli offrano ancora i mezzi 
per conoscere la via migliore per la quale 

giornata di lavoro del bestiame, quanto 
un chilogrammo di carne nelF accresci­
mento degli animali da ingrasso ecc. Si­
curo che per raggiungere questo intento 
occorre tenere una contabilità razional­
mente analitica. Ma questa è indispensa 

maggio magro, ricòtta e produce siero, ci 
dirà il prezzo di costo per ogni chilo­
grammo di latte per ciascuno di questi 
quattro pi^odotti, lasciando senza rispo- ! indirizzare la sua industria « 

sta quelle voci di cui essa non si occupa. Conveniamo che una contabilità cosif-
Chi risponde è certamente libero di ! fatta trovi delle gravi difficoltà sul primo 

prendesre come unità di misura, anziché impianto delle Latterie, quando molti sono 
il chilogrammo, il miriagramma 0, se crede inesperti sul modo da tenere simili conti 
meglio il quintale; questo non cambia la e quando possono mancare le basi espe-
SQStanza della cosa ed anzi potrebbe faci- rimentali per ben calcolare^ 
Ijtarei calcoli. Ma r importante è, in ogni E forse qualche anno di contabilità 
contabilità industriale ed agricola, cono- puramente amministrativa, tenuta da per-
spere il costo di produzione per ogni unità J sone intelligenti ed osservatrici, può ser-

Eì 
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virò di conveniente preparazione alla con- | strada più giustaper raggiungere meglio 
tabilità analitica. 

Ma il Comitato volle indicare, anche se 
F intento industriale. 

Ed avvertiamo che nessuna 
non avrà tutte le risposte adeguate, uno deve ristarsi dal concorrere ancorché non 
dei bisogni cui deve soddisfare una ra~ ! possarispondere a tutti i quesiti propostile: 
zionale tenuta dei libri- Risponderà chi j faccia quello che può ed i giurati ve-
può. 

Non bisogna però che si spaventino le 
Latterie di fronte alle difficoltà che incon-

dranno se ha fatto più e meglio delle 
altre. 

Per tornare p, e, al quesito del sig. C. 
trano per rispondere a tutto od a parte I aggiungiamo che quelle Latterie le quali 
del Questionario ; il Concorso e Congresso non possono rispondere a tutta V intera 
delle Latterie, che quest'anno indice l'As- I domanda e (crediamo anche noi chesa-
sociazione agraria friulana, servirà di pre- ranno molte) vedano almeno di fornire i 
parazione per future e più importanti j dati risguardanti il costo di produzione, 
esposizioni e, quel che più monta prepa- in complesso, di tutti i prodotti che si ot 
rerà le Latterie ad una forma razionale j tengono da una unità di misura di latte 

e tale misura la possono adottare come 

^ 

di contabilità. 
Il Comitato stesso forse non si illude j vogliono in chilogrammi in quintali, in 

sopra la perfezione dei sistemi di conta- I litri, in ettolitri ecc. Insomma chi non può 
bilità e sopra le risposte che saranno date j rispondere al quesito 29, veda di non 
ni suoi quesiti. Ciò però non toglie che 1 mancare almeno di fornire i dati risguar* 
egli non avesse il dovere di indicare la danti il 28. F. V. 

I 
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Cose da ricordare ai fruttieoltorL 
^ 

j 

Sono tante le varietà d'alberi da frutto 
anche da noi coltivate, che a voler par^ 
lare di tutte, sia pur solo pei lavori che 
intorno ad esse far si devono in questi 
giorni, s' andrebbe troppo per le lunghe, 
per ciò dovrò accontentarmi di accennare 
ad alcune sole delle più importanti, ed 
anche per esse, lasciate le generalità teo­
riche, cacciarmi di botto in una via più 
umile ma più pratica. 

E per questa volta mi accontenterò 
solo di alcune pomacee tanto più che per 
le altre varietà è già passato il tempo 
opportuno pei lavori-

Come si propagano? Ecco, per inco­
minciare proprio ab ovo^ la prima domanda 
che mi farò. 

La propagazione delle pomacee in ge­
nerale si fa in tre o quattro modi. La più 
comune è quella per seme^ propagazione 
che per ora salterò a pie pari, poiché o 
ad essa si è pensato prima, o più non si 
fa nulla, stanteche i semi di queste piante 
a quest' ora hanno perduta la loro facoltà 
germinativa. 

Altra maniera di propagazione è quella 
per tàlea ne più ne meno della conosciu-
tissìma pella vite- Serve bene però quasi 
sole pel cotogno (eydonia comunis) e pel 

melo detto di San Giovanni (pyrus para­
disiaca) e sì devono adoperare ramoscelli 
di un anno. Questa propagazione se ben 
fatta, darà tali getti da poterli far servire 
per r innesto anche questo agosto. Accen­
nerò ancora alla propagazione per pro­
paggine e per margotta. 

L'innesto è un' altra ed importante ma­
niera di propagazione. Molte sono le ma­
niere di innestare, a Buffalo od anello a 
spacco, a me^m spacco od inglese, a corona^ 
a scudo ecc. L'innesto più usato è quest'ul­
timo. La pianta su cui si fa l'innesto si 
chiama soggetto, il ramoscello o la gemma 
che si innesta si chiama oggetto. 

Ed eccovi ora alcune indicazioni sulla 
scelta dei vari soggetti, sempre pelle po­
macee, a seconda che avete intenzione 
d'allevare la vostra pianta od ad a?to fusto 
oppure nana. 

Soggetti per peri ad alto fusto» 
Peri selvatici, cioè ottenuti da seme, 

oppure robusto pero innestato purché non 
sia di qualità troppo delicata, poiché sa­
pete che una pianta si può innestare più 
d'una volta e quest' ultimo sarebbe ap 
punto uno dei casi. 

Soggetto per peri nani. 
Molto usato è il cotogno, però bisogna 

osservare che F oggetto non abbia una ve-
etazione né più precoce né più tardiva 
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del cotogno stesso. E questo che vi dico 
pel pero vi serva in generale per ogni inne­
sto che vogliate fare 

In un terreno magro ed asciutto, V inne­
sto del pero sul cotogno è sempre arri-
schiatOj ed in questo caso è preferibile un 
oggetto proveniente da un pero innestato 
di forma non troppo grande. Fra i cotogni 

Parlando dei soggetti dell'innesto^ ho 

si preferisce la varietà portoghese. 
però che Finnesto sul cotogno dà piante a 
fruttificazione precoce ma di corta durata. 

Soggetto per peri affatto nani 
Il bianco spino (Grataegus oxyacantìia). j destinate a produrre nuovi rami, B gemme-

accennato alle varie forme che si può 
dare agli alberi da frutto. Ora sarebbe il 
ihoraento d'indicare il modo con cui si 
deve procedere per ottenerle. Ma '̂essen-
domi già dilungato un po' troppo, e restan­
domi ancora a dire non poche cose devo 
rimandare quest'argomento ad altra oc­
casione, per passare ad altro non «leno 
importante, alla potattira. 

Ogni pomaccea produce sui suoi ram 
due qualità di gemme : gemme rami^ cioè 

Ed ora passiamo ai meli. 
Meli ad alto fusto. 

fiori ^ cioè gemme che daranno fiori. Le 
gemme rami in parte naturalmente pos-

^ 

^ 

Meliselvatici, oppure robusti meli gentili; sono convertirsi in gemme-fiori, parte 
ottenuti cioè o per preventivo innesto o per artificialmente possono essere costrette a 

questa metamorfosi. E la potatura negli, 
alberi fruttiferi ha appunto per scopo di 
costringere un certo numero di gemme-
rami , a tramutarsi in stemme- fiore. Per 

• . ' . 

propaggine o margotta. Nel primo caso si 
avrà una pianta più resistente, nel secondo 
una fruttificazione più precoce, ma meno 
duratura. 

Meli nani. 
Il melo di S. Giovanni (pyrus precox o 

paridasiaca). 
Meli di forma intermedia. 
Si prestano le varietà di melo che hanno 

forma di arbusto e sono il Fyrus haeeatus 
ed il Pyrus prunifolia. 

Vi ho detto sopra che Finnesto più 
usato è quello a scudo, anche perchè con 
esso non si arrischia mai la pianta nel j invece, solo sui rami di una data età, a 
caso che V innesto non attecchisca. Ora vi seconda della varietà della pianta. 

cui in generale si può dire che colla po­
tatura si cerca di promuovere una mag­
gior fruttificazione pur avendo di mira e 
la conservazione di una data forma che 
r albero ha già acquistata, e maggior vi­
goria e prosperità della pianta stessa. 
IJn' altra osservazione generale. Le gem­
me-rami possono svilupparsi su qualun-
cijje parte dell' albero, le gemme florali 

• ^ ' . • ; 

4r 

••^tì.-

aggiungo che Finnesto a scudo, si fa di 
preferenza^ nel mese di agosto cioè a 
gemma dormiente. Ora perciò trovandoci 
in primavera, si preferiscono altre forme 

Ed ora passiamo alle nostre pomaccee. 
Conviene sapere che le frutta nel pero, 

come nel melo, si producono sui rami di 
2., 3 ed anche 4 anni, che sono ricchi di 

di innesto, p. e, quello a spacco, a corona gemme dette continue e ohe perciò bisogna 
conservare. Nascono le medesime sulla 

^ ^ 

, 1 

\ . 

ecc. 
L'innesto si fa meglio vicino a terra, 

«B ciò allo scopo d'avere un bel tronco. 

ì -
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parte dei rami meno favoriti dal succo 
ascendente e da prima poco apparenti, 

L'innesto va fatto quando si ha un ri- j vanno poi ogni anno sempre più crescendo 
sveglio nel movimiento dei succhi, se que- '( in numero fino a formare dei veri ma00etti. 

Oltre le gemme continue dal legno vecchio 
possono uscire anche dei dardi ̂  che sono 
piccoH ramoscelli legnosi lunghi da 8 a 
10 centimetri che alla loro estremità por­
tano una gemma florale. Nei pomacei il 
dardo può essere una gemma con-

j -, 

sti però sono in sovrabbondanza ^ è faci­
lissimo che F oggetto li rifiuti e non attec-

Quando si teme questa sovrab­
bondanza, si può in parte rimediare pra­
ticando sul soggetto dei tagli, ben netti 
però e fatti con ferro ben tagliente. La 

r\^: 
] 
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sovrabbondanza dei succhi uscirà pelle j tinua. 
ferite che poi facilmente rimargineranno. 

E già che siamo sulF innesto, vo' prò-
porvi una ricetta semplicissima per un 
mastice liquido che preparerete al fuoco generano troppa ombra^ quelli troppo de­
indi conserverete in vaso chiuso per F oc-

In che cosa consisterà adunque la pota­
tura primaverile? Consisterà per piante 
d'alto fusto, nel tagliare i rami interni che 

' S 

correnza. 

2 di resina e gx\ 100 di alcole. \ 

boli e bassi ed i succhioni nati sul vecchio 
rispettando con ogni diligenza le gemme 
da fiore continue ed i dardi. Ben inteso 
io pario|dal supposto che la pianta abbia 
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una certa età, dagli 8 anni circa in su e 
ià una forma. Quando parlerò 

frasca fosse un po' più corta. Vi occorre 
p. e. per V anno veniente un tralcio lungo che abbia 

delle forme, si vedrà come ad essa si debba • 1 metro — fate che, sopra la testata, il 
sacrificare anche delle gemme da fiore, ! palo si elevi di 80 centimetri circa e cosi 
poiché allora piucchè la fruttificazione pre­
sente, si cerca favorire quelle speciali 
circostanze che daranno frutti peli' avve­
nire. Altro è con alberi nani. In essi bì 
sogna sforzare la piatita a star nana ed 
a produrre gemme-fiori. Perciò i nuovi 
getti terminali si tagliano a 2 e 3 gemme 
rinforzando così le gemme florali. Quando 
col più fare questa operazione^ i rami di­
vengono troppo deformi si tagliano e si 
torna con un nuovo getto a produrne di 
nuovi. 

L 

Ed ora quando vi avrò /aggiunto che 
un'accurata vangatura al piede dei nostri 
alberi accompagnata da una opportuna 
concimazione non faranno che benissimo^ 
ho finito quantb per oggi dire vi volea. 

LutGi GKEA-TTI 

• 1 . 

*^ 

Si parla un poco di viti. 

Le avrete già potate le vostre viti, ed 
io suppongo che rabbiatefattq. a dovere. 
Una cosa che m'ha anche recentemente 
colpito girando per le campagne, è che 
quasi tutti nel legare le viti cercano di 
fornirle di lunghe frasche sulle quali pos­
sano arrampicarsi i tralci pel futuro anno. 

È un errore il credere che un tralcio 
lunghissimo sia migliore di uno corto e 
che la estensione dei rami della vite^ in­
dichi la sua vigorìa. Un tralcio anche de­
bole può diventare lungo o corto secondo 
gli appigli che ad esso sì apprestano, e 
non conviene offrire ad esso i mezzi per 
allungarsi oltre quello che ci occorre, 

>-3W**?.-

lacchè tutto il legno in più che noi per­
mettiamo alla vite di fabbricare va a sca­
pito della vigoria e buona nutrizione delle 
gemme. 

Osservate che un tralcio lunghissimo 
porta talora tante gemme quanto uno 
corto, perchè nel primo gli internodi sono 
molto grandi e nel secondo cortissimi, 
Eppoi, perchè si deve ad una pianta offrire 
la opportunità di fabbricarsi dei legno 
mia parte del quale dovremo poi recidere 
e destinare al fuoco ?. 

Insomma io vi consiglio a far sì che 
sopra le testate, le vostre viti non abbiano 
una frasca od un palo che si prolunghi 
al di là delia lunghezza dì tralcio che vo-

I avrete tralci più corti, ma più grossi e con 
emme ravvicinate e ben nutrite. Ed è 

appunto quello che tutti cercano nei rami 
della vite, 

È questa V epoca propizia per la lavo­
razione del terreno accanto alle viti e pet 
somministrare ad esse il concime. 

Vi ricordiamo che in questo primo la­
voro si deve cercare di allontanare un po' 
la terra dalla fila di viti affinchè queste 
non mettano radici troppo superficiali. E 
ricordiamo ancora che la concimazione 
ed il lavoro hanno per la vite una cosi 
grande importanza da esser molto meglio 
non dedicarsi a questa coltura se non si 
ha il tempo ed il modo di lavorare e con­
cimare come SI conviene. 

F. V. 

Il travaso dei vini 

Tutti i bravi coltivatori che possedono 
vino, ne avranno già compiuto il travaso 
primaverile. Chi per qualsiasi circostanza 
non l'avesse fatto, si ricordi di travasare 
più presto che può, aspettando però una 
giornata fresca, asciutta e serena. 

La botte dove sì passa il vino lìmpidis­
simo sia leggermente solforata, e dopo 
questo sarà che i tepori della 
primavera facciano intorbidare il vino. 
Guai se lasciate senza travasare :, Al so-
pravvenire del caldo si sollevano i molti 
0 pochi fondi, e si possono iniziare delle 
dannosissime fermentazioni. Tre quarti 
del vino che va male in Friuli, subisce 
questa cattiva sorte perchè non lo si tra­
vasa a primavera. 

P. 

Non rimescolare io stallatico. 

È questo il momento in cui molti ap­
prontano il concime di stalla per distri­
buirlo nei solchi ove andrà seminato il 
granoturco. 

Alcuni hanno la consuetudine di rime­
scolare accuratamente il mucchio di stai-
latice qualche tempo prima di condurlo 
in campagna. Se si trattasse di terricciati 
sarebbe un' ottima cosa ; ma per lo stalr 
latico puro, tale operazione riesce danno-

lete ottenere. Anzi sarebbe meglio che la ! sissima. 
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Ogni volta che si rimescola il letame si 
sollevano degli odori acri i quali ci indi­
cano una perdita di sostanze ammoniacali 
che sono poi quelle più importanti per 
F agricoltura. 

Uniformare la composizione dello stal­
latico al momento in cui lo si somministra 
è consigliabilissimo) ma quando deve cor­
rere molto tempo prima della sommini­
strazione, noi non dobbiamo esporre que­
sta ottima materia concimante a delle per­
dite inutili. 

coltòri non avrà ancora ritirato il seme 
dalle case fabbricatrici 5 e speriamo che 
tutti avranno avuto la fortuna di acqui 
stare da persone oneste e che sappiano 
esercitare da galantuomini la loro indù-

A propoposito : se date iî  concime al 
granoturco badate che è meglio distri­
buirlo nei solchi poco tempo prima di 

chie giornate a spargere e parecchie altre 
dì seguito a coprire, sarebbe assai meglio 
spargere al mattino quanto se ne può co 
prire nella giornata e il rimanente della 
giornata dedicarlo alla aratura. 

Voi mi direte: manca molto alla semina 
e noi vogliamo utilizzare il tempo- Ricor­
datevi che una distribuzione di stallatico, 
che stia in piccolo volume lungamente 
esposto al sole ed alle piogge, equivale a 

Per chi ha confezionato da se, ricor­
diamo che ora è il momento piii diffi­
cile per la buona conservazione del seme 
bachi. 

Si sa da tutti che a circa 10 gradi del 
termometro centigrado nelP ovo èi ini-
zia lo sviluppo del germe e che questo 
mal soffrirebbe un regresso di calore che 
ne arresterebbe le sue evoluzioni. Tutta 
r arte del bachicoltore sta adunque nel 

coprirlo; e piuttosto di impiegare pareo- non permettere che il suo seme .risenta 

fargli perdere fino a 2 terzi della sua effi 
cacia, e dopo ciò fate i conti se vi conviene-

F. V 

questa temperatura prima che la stagione 
sia così avanzata da fargli supporre una 
possibile vicina incubazione. 

Giusto la prima metà di aprile è V e-
poca più difficile per ben conservare un 
seme che non sia all' ibernazione: e molti 
insuccessi nella coltura dei bachi dipen­
dono da alternative di temperatura che 
il seme deve subire nella parte di prima­
vera che precede la sua incubazione. Ba­
date adunque che il vostro seme bachi si 
trovi in condizioni da non risentire mai 
la temperatura di 10 gradi prima del mo­
mento in cui potete dìsporlo alla incuba­

l i seme bachi. zione 

La gran maggioranza dei nostri bachi-
F.V. 
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La rabbia canina studiata da Pasteur (1) 
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In epoca ancor recente il contagio era 
UB^incognita ) e si deve ai profondi studii 
del naturalista francese Pasteur se si potè 
scoprire il suo essere, isolarlo , coltivarlo; 
attenuarlo, da mortale farlo benigno, pro­
curando cioè r immunità della malattia 
di cui è r essenza. Egli è Pasteur che colle 
sue indagini nel campo speculativo riportò 
immensi vantaggi nel campo pratico, egli 
è cosi che còlle inoculazioni preventive a 
scoperto il modo di preservare gli animali 
bovini ed ovini dal carbonchio interno, ed 
esterno, i polli dal colera, i suini dal mal 
rossigno. 

Attualmente r eminente scienziato sta 
r 

(1) Tratto da uu articolo di Guerrapain inserito 
nel journal d^ Agricolture Pratique, 

occupandosi di studi sulla rabbia canina/ 
la quale si mostra piìi refrattaria alle sue 
indagini, il suo microbo (contagio) non 
potè venir isolato. 

Non è molto tempo che si riteneva la 
sola bava virulenta nel cane rabbido, ed 
allorquando una morsicatura od un'in­
nesto non veniva seguito dalla malattia, 
si cercava spiegare il fatto o col non av­
venuto assorbimento, 0 col non aver ino­
culata una saliva raccolta in un accesso 
di rabbia. La saliva rabbica è un virus 
molto infedele probabilmente perchè con­
tiene il microbo (contagio) mescolato ad 
altri elementi che influiscono sopra esso 
in modo di distruggerne od allentarne 
F azione, questa ipotesi spiegherebbe an­
che il fatto della variabilità e lunga sua 
incubazione nei morsicati. 

V 
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In passato si riteneva che la rabbia 
fosse una malattia nervosa, perchè non si 
riscontravano delle lesioni specifiche^ ora 
invece cogli esperimenti istituiti dal Pa­
steur venne indubbiamente provato come 

Siffatta gente o non conosce affatto una 
ben ordinata pastorizia, o si culla nel-
F illusione che i vecchi pascoli dissodati 
dieno spesso parecchi raccolti pìngui senza 
bisogno di molto lavoro o di concime. Essi 

r 

^ 

il virus risieda nella sostanza nervosa e non riflettono, che per tali raccolti consu 
come in essa si riproduca piìi sicuramente 
e più rapidamente» 

Non potendo l'abile esperimentatore 
isolare il microbo, e coltivarlo in liquidi 
speciali 5 come fece di quello del carbon­
chio, pensò di coltivarlo negli organismi 
viventi e visto che nel coniglio e nel por 

mano una forza economica ammucchiata 
da molti anni, e che il terreno, al quale 
essi rubano questa forza, non di rado si 
trasforma in un fondo che richiede poscia 
una notevole quantità di concime se non 
si vuole che giaccia improduttivo, lad­
dove prima, utillizzato come pascolo, poco 

Cellino d'india aumentava di attività, ri- j esigeva dall' economia rurale^ alla quale 
corse con fortunato pensiero alle scimmie | appunto perciò dava una rendita netta 
che riconobbe come grandi attenutrici del 
contagio 

^ 

] . 
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Chi dà importanza alF allevamento ri-
In questi quadrumani trova il virus muneratore del bestiame, dovrebbe pur 

un terreno così poco favorevole all^; sua pensare che F allevamento stesso rimane 
evoluzione, che passato di scimmia in sempre un lavoro imperfetto se non lo si 
scimmia si attenua in modo da perdere ajuta con un pascolo adequato, poiché 

- n 
J • • 
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Q 
rus così attenuato passato nel coniglio si 
riattiva ed innestato nel cane lo rende 
refrattario per un primo grado, ripassato 
di nuovo nel coniglio e rinnestato il cane 
esso acquista una resistenza di un secondo 
grado, finche l'operazione ripetuta una 
terza volta riduce nel cane la immunità 
assoluta al virus il più mortale. Una Com­
missione ufficiale ha constatato il fatto, 
46 cani di cui una metà vennero dal Pa­
steur resi refrattarii resistettero al vi-
rus il più violento, quelli formanti V altra 
metà soccombettero-

Dal vario tempo che impiega a pro­
durre i suoi effetti la rabbia trasmessa 
col morso, in confronto delF inoculata, 
lenta nel primo, sollecita nel secondo, si 
può nutrire la fondata speranza che V il­
lustre Pasteur possa raggiungere la meta 
di presei^vare il morsicato dalla morte, 
innestandogli del virus attenuato, dimo­
doché quando il primo raggiungerà il sî  
stema nervoso, troverà il terreno occupato 
e diggià reso immune, e la rabbia non 
potrà svilupparsi. 

D.̂ ' T. ZAMBELLI. 

gli animali in ìstato di accrescimento non 
diventano mai, colla stabulazione, cosi 
prosperi^ sani ed energici come sui prati, 
nemmeno quando si connette la stabula­
zione al libero movimento nei così detti 

^ 

maneggi. 
Ne si può fornire agli animali così 

sciolti in tali spazi quella mescolanza di 
erbe così vantaggiosa per essi, erbe che essi 
trovano sempre fresche sur un prato na­
turale e che possono scegliere a seconda 
del loro bisogno o del loro istinto. Non 
avvi inoltre terreno che sia così propizio 
alle unghie, e sopratutto agli organi del 
moto, come quello d'un terreno naturale 
da pascolo. Il pascolo poi ha una parte 
fondamentale importantissima nelF alle­
vamento degli animali da latte. Buus ha 
ben ragione quando, nel suo scritto " Il 
trattamento degli animali da latte „ dice 
" che in generale, i buoni e forti pascoli 
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Sul pascolo del bestiame 
e il governo dei prati naturali. 

di B. ROST-HADDERUP. 
y 

come nutrimento estivo del bestiame sono 
da considerarsi come una condizione fon­
damentale di un allevamento felice ed utile 
delle vacche, e che la formazione di tali 
pascoli è collegata a notevoli sacrifici „. 

Non è necessario aggiungere che siamo 
ben lontani dal raccomandare con le cose 
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suddette 1 pascoli cattivi e trascurati, r T 

come sono p. e, .ordinariamente i pascoli 
comunali, ne vogliamo dire che sia sem-

Molti agricoltori sono a torto preve- 1 pre dannoso il trasformare i pascoli in 
nuti contro il pascolo del bestiame, o 
considerano come una miglioria rimune-
ratrice il trasformare più che è possi­
bile i pascoli in arativo. 

terreno arativo, o in prati artificiali. I 
pascoli comunali secondo il nostro avviso 
avrebbero dovuto essere da un pezzo di­
visi, poiché essi tutti contengono in fondo 
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un terreno che sotto altra forma si po­
trebbe utilÌ55zare con maggior vantaggio ; 
e si può provare sufficientemente con 
molteplici esempi che vi sono molti pa­
scoli naturali (in mano di privati) che ri­
dotti ad arativi possono dare maggior 
utile di quello che non'dieno presente­
mente. D'altronde queste sono cose in­
torno alle quali difficilmente si possono 
stabilire regole generali : conviene che gli 
interessati stessi le sappiano giudicare se 
vogliono portare con diritto il nome di 
agronomi. 

Pare che la maggior parte di questa 
gente creda che i pascoH, che si indicano 
col nome di naturali, non abbisognino di 
cure, e che si possano coraggiosamente ab-

r inconvenienti^ causati dalla presenza di 
cardi, spine, muschio, talpaie sporgenti ecc. 

3 Bisogna conservare il terreno da 
pascolo in piena vigorìa quindi, ove sia 
necessario, bisogna concimarlo con so­
stanze adatte : p. e, nel tardo autunno 
con del colaticcio, in autunno ed in pri­
mavera inoltrata con cenere, fuliggine 
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potassa, calce, composti, terra grassa ecc. 
4. Sul pascolo 0 nelle vicinanze, vi 

dev' essere sempre acqua potabile pura 
in quantità sufficiente, poiché se il be­
stiame patisce la sete o può disporre sol­
tanto di acqua cattiva, anche il miglior 
pascolo non serve. 

5. Non si debbono tollerare paludi o 
fosse melmose sur un pascolo o nei suoi 

bandonare a sé stessi, perchè appunto | pressi, poiché vicino a quelle non solo 
domina un' aria malsana, ma vi crescono 
anche rigogliosamente piante dannose 
alla salute degli animali; ed inoltre le 
paludi sono la culla o il luogo di ritrovo 
di molte specie d'insetti che tormentano 
il bestiame. 

6. Una buona cinta di siepe è impor­
tante, poiché essa non soltanto promuove 
Faccresimento dell'erba; ma offre anche 
riparo agli animali che pascolano, 

7. I pascoli che sono ricoperti di pruni 
e d' ogni sorta di male erbe, debbono es­
ser rotti, e in seguito alla distruzione 
di quelle, seminati di nuovo dopo una con­
veniente aratura-

(Dal Landwirtsch Wochenblatt) > G. DEI, PUPPO 

sono pascoli naturali, ecc. ecc. Quest'opi­
nione è totalmente assurda, poiché anche 
questi pascoli acquistano tanto più. valore 
dal lato della loro utilizzazione quanto più 
oculatamente vengono tenuti in ordine e 
governati. In questa cura, in questo go­
verno è da osservarsi : 

1. I pascoli sofferenti d'umidità deb­
bono necessariamente essere prosciugati 
come qualunque altro fondo che abbia 
questo difetto, poiché altrimenti danno 
erbe cattive. In tali pascoli umidi non 
può prosperare nessuna sorte di bestiame; 
e i giovani animali vi assorbono il germe 
del loro deperimento, 

2. Ogni anno bisogna toghere tutti 
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L(f escussione sulle Scuole pratiche di 
agricoltura al Senato occupò tre gior-
nate. 

^ 
> 

L'ufficio centrale ed il senatore A.Eossi 

Il Senato era diviso in due campi. 

che pronunciò un importante discorso, 
sostenevano che queste scuole dovessero 
essere più elevate di quanto la parola 
praticlie e l'uso indicherebbe, e doves­
sero accogliere i loro alunni anche dalle 
classi dirigenti. Così le scuole pratiche 
avrebbero invase il terreno agli stùdi 
secondari. 

Il sen. Pecile, che trovò consenzienti il 
I 

ministro Grimaldi, il Moleschott, il De 

VA ^ 

il nome e 1' essenza di pratiche ed avere i 
loro alunni provenienti specialmente dalla 
classe dei contadini. 

• \ 

Trionfò questo secondo ordine di idee, 
iion ostante l'insistenza dell' ufficio cen-
trale; e venne ritenuto come sufficiente 
preparazione per essere ammessi alle 
scuole pratiche di agricoltura la seconda 
classeelementarOj anziché la quarta come 
proponeva l'ufficio centrale. 

11 senatore Pecile in appoggio della sua 
tesi trovò opportuno citare V esempio 
della nostra provincia nella quale egli 
disse, è bene sviluppato V insegnamento 
agrario medio rappresentato dalla sezione 

che queste scuole dovessero conser'vare 1 agronomica del r. Istituto Tecnico^ e l'in-
Vincenzi, T Alvisi ecc-, sostenne invece 

vt t 
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segaamento pratico della scuola Agraria Essendoci questa notizia giunta all' ul 

. . • ^ -

di Pozzuolo. Citò poi le altre istituzioni timo momento, ci è impossibile formulare 
e pubblicare ora il programma di concor­
so: lo faremo nel prossimo nnmero. Ma 

: la r« Stazione Agraria che 
funge anche dar. Osservatorio bacologico. 
il Deposito macchine che assume gratui­
tamente commissioni per l'acquisto di 
stromenti agricoli^ lo Stabilimento agro­
orticolo che accoglie giovani e, senza esser 
proprio scuola, manda fuori un bel nu­
mero di abili giardinieri, V insegnamento 

E 

di orticoltura e bachicoltura presso la 
r. scuola Magistrale che porge alle maestre 
cognizioni adatte per quelle industrie agri­
cole esercitabili anche dalle donne, e fi-

r 

nalmente le conferenze agrarie domenicali 
di Magagna e quelle che si tengono per 
iniziativa dei Comizi agrari in vari luoghi 
della provincia. 

Il senatore Pecile disse che augure­
rebbe che tutte le provincie avessero dato 
pari sviluppo all' insegnamento agricolo 
come la nostra, attribuendone gran parte 
del merito all'iniziativa dell'Associazione 
agraria friulana, riconoscendo però che 
l'Istituto tecnico e la r. Stazione agraria 
ne furono e ne sono i principali fattori. 

G>0 

Istruzione bacologica in Udine. — Cre­
diamo opportuno avvertire che anche que­
st'anno, come già si fece negli anni de­
corsi ̂  presso la r. Stazione agraria dì U-
dine, si terrà un corso di istruzione per 
la coltura dei bachi e per la confezione 

^ 

del seme. 
L'epoca di tal corso e la sua durata, o 

fors' anche la sua divisione in due epoche, 
sarà determinato quando sarà noto il nu­
mero degli insciitti e le loro speciali do­
mande. 

Sussidio per lo studio del Caseifìcio in 
Lodi. Il ministero ha concesso alla 

- r 

nostra Associazione un sussidio di lire 500 
per rinvio di tre casari al corso di ca­
seificio che si terra in Lodi. Il corso avrà 
una durata di 2 mesi e mezzo a princi­
piare dal 15 prossimo maggio. 

L'Associazione agraria aprirà fra breve 
un concorso per la scelta di questi tre 

? 

"fli 

ancora prima del 15 aprile, il pubblico 
mediante i giornali cittadini, sarà infor 
mato delle modalità per questo concorso. 
La scelta probabilmente verrà fatta nella 
seduta del consiglio del 2 maggio. 

Ad esempio. lì conte Orazio d'Ar-
I 

cano ha disposto perchè quest'anno i 
suoi cinque coloni che frequentano assi­
duamente le conferenze agrarie domeni­
cali in Fagagna possano disporre di una 
incubatrice pel seme bachi. 

L'incubatrice sarà poi regalata a quello 
fra questi cinque coloni che raccoglierà 
maggior quantità di bozzoli in relazione 

+ 

I 

al peso di semente coltivata. 
Eccovi un eccellente modo per fare il 

bene degli altri ed insieme il proprio. 
I . 

oo 
J 

Per difendere lax^roprietà, — Parecchi gior­
nali agricoli fanno al Bullettìno il poco gradito 
onore di ristampare i suoi articoli senza citarne 
la fonte. 

Sappiamo che questo è un po' di moda nel 
giornalismo di qualunque specie. Ma se è di 
moda, non è certamente onesto che altri appro­
fittino deile nostre fatiche e spese per amma­
nire ai loro lettori cose altrui come esclusivo 
prodotto della loro fabbrica. 

Avvertiamo.che in seguito, se ci occorreranno 
fatti simili, ce ne rifaremo stampando il nome 
del giornale plagiario; onde tutti conoscono il 
vero merito di certi redattori ì quali, anziché 
aver di mira di pascere il pubblico con letture 
istruttive, di qualunque provenienza esse sieno, 
vorrebbero riempire il mondo del loro nome, 
approfittando delle fatiche degli altri. 

\ •-• 
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Libn pervenuti in dono alVAssociazione. 
Andrea Butteri — Monografia sulF assicura­

zione contro i danni della mortalità del be­
stiame. 

Ministero di agricoltura — Concorso interna­
zionale di apparecchi elevatori di acqua a 
Cagliari. 

Reale istituto lombardo — Rendiconti serie 2% 
voi. IS"", fascicolo S*". 

Associazione per Tirrigazione dell'agro al­
l'ovest della Sesia — Per la diminuzione 
di prezzo delle acque demaniali. 

Atti della società italiana di scienze naturaU, 
voL 27^ 
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Oonfereme agrarie. — Domenica 29 corr. 

il prof» Lammle tenne ad Azzano decimo una 
conferenza intorno allo stallatico ed alla sua 
conservazione. 

.^ 

oc 

Per assicurare il bestiame contro le ma­
lattie contagiose. ~ In attesa ch^ si costitui­
scano delle società mutue fra gli allevatori per 
garantirsi contro i danni delle malattie del 
bestiame, crediamo opportuno far rimarcare 
come VAgraria j che è una società anonima di 
cui riportiamo il programma nella copertina, 
assicuri per lire 1.35 per cento contro le ma­
lattie contagiose più temute (zoppina lom­
barda, carbonchio e polmonera, e afta epizoo­
tica), 

oo 

Incoraggiamento pel miglioramento del be­
stiame bovino, — Il Comizio agrario di Feltro 
(presidenza cav, Bellati e doti Barbera) ci 
manda il seguente avviso che pubblichiamo 
anche nella speranza che si trovino degli imi­
tatori . 

Nel giorno 30 ultimo lunedì di marzo 1885, 
oltre al mercato dei buoi .spaiati e mostra dei 
torelli, avrà luogo in Feltre anche una espo­
sizione di vitelli e vitelle nel solito luogo del 

mercato con concorso a premi, per l'importo 
complessivo di lire 740 ripartite come sotto. j . 

Alle vitelle 

da L. 50 L. 100 
Quattro da •» 40 » 160 

idem da » 80 » 120 

Due 

Sei da » 20 » 120 ' ^ ^ ' • 

• ^ 

Due da 
Quattro da 

idem da 
Due da 

Totale L. 500 
• - 1 • i - , 

• ' - . ' ' 

- • . " - • . • • ; . • ' 

. . . ' • • . . • • • . : . ; 
r • 

vitem 
L. 40 L. 80 
» 20 » 80 
» 15 » 60 
» 10 » %0 

1 -t 

, . - ' • • ^ " . • • ' • : , - • - ^ 

. - • • . ^ ' " • 

, . . • ^ ' • . ' ' • ' • , - -^ ' 

- ^- • • •• : • • 

• • - . . ^ '-•;• ' - A • . • , ' 

. ' • ; - • ' . : • • . . • ' ^ 

- • • ^ • > ; - ' • . - • . ! • • . • , . 

_ • - ' ' - \ - • " . -, ' 

•• 1 ' ^ 

• •. 

- . 1 

' ' ' . , '• ^ ' 

• ^ ' 1 

' 1 ^ ' 

1 ' ' ' _ ' ^ 

Totale L. 240 
g • f 

Nella mostra dell' ultimo lunedi di marzo, si 
aggiudicheranno anche ai migliori torelli,pur­
ché abbiano un merito reale, i seguenti premi, 
portati nelle somme qui sotto mercè il sussidio 
Governativo : 

Due Premi da L. 350 

^ \ 

" i . 

Due 
Due 
Due 

» 

» 

» 

» » 320 
» » 300 
» » 250 

^ _ 
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I - OSSERVAZIONI METEOROLOeiCHE STAZIOIB DI UBIIE (R. ISTITUTO TECNICO) j \ 
I 

Altezza del barometro sul mare metri 116. 

HW» 

• ( . . 

•^ \ 

Giorno 
dei mese 

• ^ ^ 

X I 

> ^ 

Marzo 11 
> 12 
» 13 
^ 14 
» 15 

> 16 

> 19 
> 20 
> 21 
» 22 
» 23 

> 24 
» 25 

ed 

25 
26 
27 
28 
29 

2 
3 
4 
5 
6 

P Q 

10 

u 
a> o 
g ac 

CU ss 

54 94 
'51.59 
52.16 
54.99 
56.09 

Temperatura — Term. ceuiigr. 

L N 58.88 
56.43 
49.94 

44.W 
45.01 
43.46 
45.39 
45.99 
43.06 
43.32 

«9 

i 

5,2 
6.2 
7.8 
5.0 
4.9 
8.0 
8.6 
8.6 
8.7 
9.5 
8.7 

11.4 
8.3 
5.9 
6.0 

p. 

o 

9.4 
10.6 
9.9 

10.1 
11.4 
13.4 
12.8 
11.9 
10.2 
12.8 
12.1 

5.6 
11.7 

«t 
6.5 

lO.l 

hi o 

OS 
B 

5,0 
5.3 
4.5 
5.2 
6.7 
6.4 

M.6 
10.5 
10.9 
13,2 
13.9 
: 

6J 14.2 
8.8 13.1 
8.2 
8.0 

n 

9.6 
5.8 
7.6 
6.6 
6.7 

10.2 

10.5 
13.5 
12 3 

12;1 
8.2 

» 

-a 
E 

9.9 5.68 
6.50 

6.45 
5.05 
6.15 

m 

7.67 
8.00 
8,37 

j 

8.30 
8.75 
9,15 

.8.60 
8J7 
6.07 

11.2 6.47 

a 

Umidllà 

CQ 

O 

CJ SE 
"3 n 

S m 

I 

2.6 
2.9 
3.0 
0.9 
0.2 
2.4 
2.4. 
3.0 
6.1 

é-

4.0 
4.8 
4.9 
4.5 
3.3 
2,0 

1.2 
1.5 
0.4 

-2.6 
-2.7 
0.9 
1.0 
1.6 
4.9 
1.3 
2.8 
3.2 
3.3 
1.7 
1.1 

^ H T " 

assoiula 
• 

Si 

o 

2.53 
1.85 
2.88 
2.86 

4.80 
5.09 
6.02 
6.08 
6.Q5 
6.41 

7.54 
3.84 
4.06 
4.95 

A. 

ai 
o 

2.19 
2.21 
3.06 
3,37 

3.85 2.91 
4.39 
6.22 
7.07 
7.97 
5.37 

# -

6.59 
4.80 
4.41 

3 

4,92 

Ci. 

o 

2.Ò6 
2.92 
3.54 
3.24 
4.48 
4.39 
6.00 
5.32 
6.87 
6.44 
7.75 

'^ 

4.04 
5.06 
3.24 
3.26 

reìallva 

e» 

o 

39 
26 
37 
40 
59 
60 
60 
71 

72 
69 
76 
76 
47 
59 
70 

eo 

o 

25 
23 
35 
37 
29 
39 
56 
68 
86 
50 
73 
71 
14 
50 
53 

o 

39 
44 
60 
49 
61 
75 

ri 

[ 82 
63 
83. 
79 
87 
60 
69 
45 
85 

Vento 
media giorn. 

§ 5 a 
So 

S 14E 
S 2 6 E 
S 18 E 
N 1 8 E 
S 49E 
N 7 9 E 
S 17E 
S 25E 
S 84E 
S 40E 
S 2 7 E 
è 49 E 
S 7 E 
S 43 E 
S 11 E 

1 9 -
1 1 -

3.»1S 

2.042 
i.m 
2.552 
3.833 
2.161 
6.0S3 
0.833 

10. 
11. 
9.917 

Pioggia 
0 

neve 

a 
a 

S 
a 

8,4 

2.7 

2.6 
14 

7 

4 

3 
12 

Stato 
del 
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e 
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della Stazione stessa e di for-
Birgliene a proprie spese cento 
«Sempi ari. 

A tali contribuzioni corri­
spondono per TAssociazione: 

1*̂  il diritto di essere rappre­
sentata da uno dei propri mem­
bri nella Giunta di vigilanza 
dell' Istituto e nel Consiglio am­
ministrativo della Stazione; 

2^ il diritto ad mi abbuono 
del 50 per cento in favore dei i tivo, ìs 

Soeì sul pxmm indicato dalla 
tariffa per le analisi della 

9 q.iiando il prezzo 
stesso superi la spesa dei' ne«» 
eessali reattivi. 

L^Associaxione procura a 
particolare vantafg^io dei 
propri membri che ne fanno 
richiesta. Fuso temporario di 
macchine ed altri strumenti 
rurali del Deposit 

\ zioiie féperin3.entale suddetta. 
Per reciproclie concessioni 

fatte nell-atto di fondazione 
delio /Stabilimento agro « orti­
colo in Udine (febbraio 1863), 
l'Associazione procura F istru­
zione neìrorticolturae nel giav» 
dinaggio agli orfani raccolti 
nella Pia Casa di Carità e ad 
altri giovani, secondo la capa­
cità dello Stabilimento. 
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La Società fra proprietari 'bachicoltori di Fagagna ha ancora 
cole quantità di seme delle seguenti razze: ^t^ 

-V N. L Vea*€le questa varietà, migliorata con ripetute selezioni^ è più grossa e superiore 
per ciualità alle verdi originarie. 

N. 2. H i a n e a » ^lapfioffi iese bozzoli di bella forma e di grana finissima. 
-I . ^ 

.1 • ' - . , 

NB. Il seme di altre razze è completamente venduto. 
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AI^ONIMA DI ASSTCURAZIOISri A PREMIO F isso 
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Autorizzata con Decreto Reale in data 19 maggio 1881 

- ^ 

Capitale Sociale VN MILIONE di Lire Italiane estensibile a DIECI MILlOl^l 
. J r 

Cauzione prestata in Reudita dello Stalo Capitale versato Lire MOjOOO 
y \ \ 
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TORINO 
DIREZIONE GENERALE 

Via Santa Teresa, N. 12, piano I TOMHO 
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Presidente del Consiglio di Amministrazione 
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V ARCOZZI-MASINO comm. avv . LUlGt 
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presidente del Comizio agrario dì Torino e membro del Consiglio comunale di Torino. 

Direttore ANTONIO BUTTERL 
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lìO scopo della Società L'AGrRARIA è di assicurare agli Agricoltori il risarcimento dei danni 
cagionati al bestiame dalla snoA^talSàà^ dalle n i a l a t t i e e dalle dlsg 'a^axie senza ecce­
zione alcuna e senza distinzione fra malattie ordinaxie e contagiose. 

Per assicurare il proprio bestiame l'Agricoltore non ha altro obbligo che di denunciare alla 
Società il numero dei capi di bestiame esistenti in una o più stalle, nonché il valore complessivo 
di essi ; in base a questa dichiarazione la Società stabilisce la somma annuale da pagarsi dal­
l'Assicurato, la quale varia a seconda del maggioro minor rischio cui trovasi esposto il be­
stiame stesso; m^ iji generale può ritenersi che essa sarà rappresentata da lire 2,85 per ogni 
cento lire di capitale assicurato. 

Un contadino che sia possessore di quattro capi di bestiame del valore medio di lire 200 ca­
dauno, pagherebbe annualmente alla Società la somma di lire 22.80, ed in proporzione per una 
somma maggiore. 

Per gli agricoltori che rinunciassero al diritto d'indennità dei danni arrecati al loro bestiame 
dalle malattie ordinarie e volessero solamente assicurarsi contro i danni che maggiormente ìm-
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penaieriEìcono, come la l ^ u p p i n à I^€»iiftliai«dia^ il Cat*ti^iielil«» e la P«»imutilerà 
non che V Aftm Mpìm^&tmm detta volgarmente Tagl i« i iae ed erroneamente 
quando degenerasse in vera 
l i i r e 1 . 3 5 p a r eeimto» 

mm l i o m l i a r d a j, allora la tariffa sarebbe ridotta a sole 

Per assicurare il bestiame la Società non procede ad alcuna visita locale e tanto raenoairesti-
mo di ogni singolo capo; la Polu^a di assicuramme viene stabilita in base alle dichiarazioni di 
numero e valore fatte dall'Assicurato air atto della firma della proposta di assicurazione; poiché 
se la Società dovesse accettare preventivamente il valore degli animali da assicurarsi^ non potreb­
be lasciare all'Assicurato ampia libertà di vendita del bestiame^ nò esonerarlo dal denunciare i 
cambiamenti di classificarione che nel decorso di un anno possono in esso operarsi. 
, L' Assicurato può a suo piacimento vendere il bestiame assicurato e riacquistarne altro della 

stessa specie e valore sen2:a obbligo di denuncia alla Società. 
La Società assicura il bestiame bovino di età inferiore ad anni quattordici e superiore a mesi 

sei ; essa risponde di qualsiasi danno^ purché avvenuto venti giorni dopo la data della Polizza, 
se proveniente da malattia ordinaria ^ e quaranta giorni dopo la stessa data, se proveniente da 
lualattie contagiose. 

Le condizioni del contratto di assicurazione sono chiare e precise, esse non possono lasciare 
alcun dubbio di falsa interpretazione. 

Quando il bestiame è colpito da malattia o disgrazia, TAssicurato deve darne avviso alla 
Direzione, e nello stesso tempo chiamare UiU Veterinario alla cura di esso; quando il Veterinario 
ritiene inevitabile la morte dell'animale ammalato, l'Assicurato ha facoltà di venderlo imme­
diatamente senza obbligo di chiedere alcuna autorizzazione alla Direzione; la somma ricavata 
dalla vendita viene ritenuta dall'Assicurato in conto del danno sofferto. 

L'Assicurato in caso di morte del bestiame è obbligato soltanto ad adempiere a quelle forma­
lità, che avrebbe^ salvo poche eccezioni, egualmente adempiuto quando non fosse assicurato, e 
che sono in gran parte imposte dalla Legge sulla sanità pubblica. 

L'indennità liquidata viene pagata per metà immediatamente dopo la perizia e per metà tre 
mesi dopo il primo pagamento. 

La durata normale del contratto di assicurazione è di anni dieci, tuttavia la Società riduce 
il periodo assicurativo ad un numero minore di anni. 

La garanzia della Società non cessa quando il bestiame assicurato venga nell' estiva stagione 
eondotto ai pascoli alpestri, e ne rilascia all'Assicurato apposita dichiarazione nella Polizza. 

La Società L'AGEAEIA quando trova che l'eseguimento pratico di talune delle condizioni 
della sua Polizia d^ assicurazione incontra delle difficoltà fra gli Agricoltori, è larga nel con­
cedere delle modiflcazionì in guisa che all'Assicurato venga imposto al minor numero possibile 
d'incombenti e di disturbi per conseguire Findennità dovutagli dalla Società. 

La S o e i e t à d i i^^Si^ic^iiraseioiae ^Kioniseìa a p r e m i o iSs»so L'AGEAÉIA ha un 
Capitale Sociale di UN MILIONE di lire, essa fu autorizzata ad operare con Eegio Decreto dellì 
19 maggio 1881 ed ha fatto uno speciale deposito in 16«?iidlita d e l i o S t a t o a garanzia 
degli Assicurati; queste garanzie possono da sé sole eliminare qualsiasi dubbio circa la proba­
bilità dell'immediato pagamento dei danni, e dimostrano la s o l i d i t à assoluta e completa 
della Società 

I proprietari di bestiame troveranno nello scopo della Società L'AG-RARIA ciò che rispon­
derà ai loro desideri ed alla loro aspettazione, e^a puntualità ed equità finora dimostrate nel 
pagamento e liquidazione dei danni proveranno agli Assicurati che la Società non lascierà mai 
deluse lê  loro giuste aspettazioni. 

Per maggiori schiarimenti e proposte di assicurazione dirigersi al 
^ 

Kappresentaute della Società in Udine e Provìncia 
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Presso r ortolano della r. Scuola normale femminile di Udine (Via To-
madini) sono vendibili piantine di*. 
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Cavoli di Yorch precoci - Verzottini di Nantes precoci 
al prezzo di lire 1.00 al cento. 
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